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Una città senza governo L'irruzione dei mafiosi 
e piegata dalla paura dentro il consiglio comunale 
Ma i giovani lanciano la sfida j La giunta di salute pubblica 
Oggi in piazza studenti e Pds le poi il ritorno dei boss 
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I clan divorano Taranto 
ma c'è chi alza là testa 
Una città senza governo e piegata dalla paura dopo 
la strage del martedì nero. A Taranto la giunta di 
emergenza è in crisi. Sconfitta dagli uomini del co
mitato d'affari. «Eravamo riusciti a stabilire un nuovo 
rapporto con la città», dicono al Pds. Tornano all'as
salto i politici citati nel rapporto Sica con precedenti 
penali e condanne. «Scotti li deve far dimettere». 
Studenti e Pds stamani in piazza contro la mafia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

•NMCO ranno 
• • TARANTO. La citta dei pro
fessori, defili studiosi e degli 
Immancabili •paglietta» paria 
di Magna Grecia nei convegni. 
Tra l'Indifferenza generale si 
rinverdiscono antichi ed irripe-
Ubili fasti in un interminabile 
«bla-bla-bla». L'altra città, quel
la che martedì sera ha sentito 
crepitare le 7,65 e le «Uzi» 
israeliane nell'ennesimo ma
cabro concerto di morte è bar
ricata in casa. Ha paura. Una 
città più piccola, giovane e con 
Il brillantino alrorecchlo, si 
prepara a marciare contro la 
violenza e la mafia. Taranto « 
terrorizzata. I killer la stanno 
uccidendo. I comitati d'affari 
se la stanno semplicemente 
mangiando. Comitati di uomi
ni ricchi e potenti. Dispongono 
di società, controllano gu ap
palti, manovrano i capitali del
ie 167 società finanziarie e dei ' 
14 sportelli bancari che affolla
no 11 centro cittadino. Sono 
nelle Istituzioni e nel partiti. 

Dal Comune li avevano 

scacciati lo scorso 10 gennaio. 
Una data storica. Fallito l'en
nesimo tentativo di ricostituire 
un quadripartito, per le divisio
ni nella De, spaccata tra demi-
tianl, andreottiani e grande 
centro, e nel Psl, dove c'è una 
feroce guerra tra gli uomini di 
Signorile e quelli del craxiano 
Biagio Marzo, si costituisce 
una giunta d'emergenza. Tutti 
i partiti uniti per salvare Taran
to. 

Vale la pena raccontare la 
riunione del Consiglio comu
nale che decretò la caduta del 
Quadripartito. E il 20 dicembre 

el 1990 da tredici ore I partiti 
si accapigliano: la De vuole II 
sindaco, ma lo pretende an
che il Psi, e poi ci sono le cor
renti da accontentare. Sull'in
tero Consiglio, inoltre, pende 
la minaccia dello scioglimento 
d'autorità: i consiglieri, Infatti, 
non sono neppure riusciti a 
convalidarsi l'elezione cosi co
me prescrive la legge. È lo sfa
scio, la giunta precedente ha 

lasciato 50 miliardi di debiti. 
All'improvviso nella sala delle 
riunioni Irrompono I tre fratelli 
di don Salvatore De Vltis, uno 
del boss più temuti della citta, 
e al grido di «cornuto, Infame», 
tentano di aggredire Giancarlo 
Cito, folkloristico capo di «At-
6», la prima lista «televisiva» ita
liana. È troppo, ormai I «pisto-
leros» hanno libero accesso 
nelle stanze del Comune. 

Si vara la giunta di salute 
pubblica. «L'hanno chiamata 
giunta d'emergenza - dice 
Giovanni Buttafarano, vice sin
daco ed esponente di punta 
del Pds tarantino -, ci hanno 
accusato di voler resuscitare il 
compromesso storico: balle, il 
nostro unico obiettivo era ed è 
quello di rompere la saldatura 
tra criminalità e politica». E al
lora fuori I corrotti, è lo slogan 
della nuova Amministrazione. 
Aria, via il trio Fago, Melucci e 
Monfredi, tutti e tre consiglieri 
della Democrazia cristiana. 
Via dalle stanze dove si deci
dono appalti il signor Antonio 
Fago, assessore nelle giunte 
precedenti, e strana figura di 
ex dipendente dell'ltalsider e 
di ex sindacalista Flm-Cisl che 
gira in Lancia Thema con tele
fonino perennemente a porta
ta di mano. Una carriera co
stellata da emissioni a raffica 
di assegni a vuoto e da strani 
giri di titoli di credito risultati 
rubati. L'ultima bravata di mi
ster Fago (slogan della cam
pagna elettorale: «Un uomo 

1 pulito per Taranto») risale al 3 
! aprile 1984, quando le fiamme 
gialle lo bloccarono al valico 
di Ventimiglia con 700 milioni 
nella ventiquattr'ore. Fuori an
che l'ex vicesindaco Nicola 
Melucci, che con la «Coop Ri
naldo Melucci» gestisce mense 
pubbliche, promuove attività 
commerciali e trasporta rifiuti. 
Ma via soprattutto il signor Co
simo Monfredi, coinvolto in 
una bancarotta fraudolenta, e 
legatissimo alla cooperativa 
•Due Mari», che per la modica 
cifra di un miliardo l'anno assi
cura la pulizia degli abbando
nati vespasiani pubblici. Il co
mitato d'affari non lascia nep
pure le briciole. 

Per cacciare i «mercanti dal 
tempio» la nuova maggioranza 
elegge un sindaco democri
stiano, il dottor Attengo Car
ducci, legatissimo al mondo 
cattolico e poco amato dal suo 
stesso partito. Non lo ama nep
pure Giancarlo Cito, capo indi
scusso dei sette consiglieri del
la lista civica «At-6», eletto a fu
ror di popolo nel 1990. Una 
strana figura di geometra-edl-
tore-giomallsta». una via di 
mezzo tra Bossi e Vanna Mar
chi. Dagli schermi della sua tv 
urla contro tutto e tutti: fa il 
moralista «a gettone», dicono 
in città. Si tuffa nel mar Piccolo 
(è la sua ultima trovata) con 
telecamere al seguito per testi
moniare la sua volontà ecolo
gista. Spande volgarità (fece 
scalpore una sua performance 

contro l'ex sindaco: in diretta 
tv lo chiamo «cesso») dagli 
schermi della «sua» televisione, 
che ormai è una spina nel fian
co della moralità cittadina. Uo
mo di cuore, Cito, ex picchia
tore fascista, non volle far 
mancare la sua presenza al ce
none natalizio che Claudio 
Modeo, il giovane del clan, 
tenne nel Natale 1989. (carabi
nieri lo sorpresero mentre ro
sicchiava chele di aragoste in
sieme ai boss. La moralizza
zione la nuova giunta l'ha ten
tata, ma otto mesi son pochi. 

I comitati d'affari hanno rial
zato la testa ed hanno decreta
to la fine di questa esperienza. 
Il vecchio sindaco è dimissio
nario, una nuova maggioranza 
è già pronta e già si fa il nome 
del nuovo sindaco: Roberto 
Della Torre, capogruppo della 
De e uomo di Pino Lecclsi, ca
po del grande centro e In forte 
ascesa nella città dei due mari. 
La partita è aperta, «ma non la 
si deve giocare ad armi trucca
te - dice Luciano Mlneo, segre
tario del Pds tarantino - : pri
ma si Uberi II consiglio comu
nale della presenza di Cito, Fa
go, Melucci e Monfredi, I consi
glieri citati in un rapporto di Fi
da, poi si vedrà». «Questo è un 
compito del ministro Scotti», 
ha già risposto il prefetto, Gae
tano Spinto. E Taranto, chiuso 
in casa e con le orecchie tap
pate per non sentire I colpi 
secchi delle mitragliene, aspet
ta. 

Taranto, il porto 

Altri tre omicidi: 
killer scatenati 
in Puglia e Sicilia 
tra TARANTO Un duplice 
omicidio in Puglia e un altro 
delitto In Sicilia. Due morti in 
provincia di Lecce e uno nel
l'Agrigentino. Nella tarda sera
ta di martedì, a Casagrande 
Marina, in provincia di Lecce 
sono stati uccisi Fernando 
Manca, di 29 anni e Dino Bru
ni, di 21. Uscivano dall'abita
zione di un pregiudicato, Gian
ni Tomese. Nell'agguato an
che un ferito. Vincenzo Tra
macere, 31 anni, con numero
si precedenti penali, che è riu
scito a rifugiarsi nell'abitazione 

del Tomese. 
Giuseppe Barba, 63 anni, 

schedato come mafioso e tito
lare di un supermercato, è sta
to assassinato ieri mattina a 
Favara, in provincia di Agri
gento. A Palermo, sempre ieri, 
una macabra scoperta. Un te
schio 6 stato rinvenuto appeso 
ad un palo dell'Enel nel quar
tiere di Borgo Nuovo. Secondo 
gli inquirenti, l'episodio acqui
sterebbe il sapore di un avverti
mento indirizzato a qualche 
abitante della zona. 

«Cossiga ha fatto bene» 

Partiti e sindacati d'accordo 
con la bocciatura 
del decreto sui subappalti 
M ROMA Un coro di consen
si. La decisione del presidente 
della Repubblica di rinviare al 
governo «per eccesso di dele
ga- lo schema di decreto legge 
con cui era stata recepita la di
rettiva della Cee sulle nuove 
procedure per gli appalti pub
blici, ha suscitato reazioni po
sitive tra partiti e sindacati e 
«sorpresa e disappunto» tra i 
dirigenti dell'Ance, l'associa
zione dei costruttori edili. Il de
creto avrebbe comportato la li
beralizzazione dei subappalti 
eliminando le norme della leg
ge Rognoni La Torre che ne li
mitano la diffusione. Era stato 
approvato dal Consiglio dei 
ministri il 3 agosto scorso. Cos
siga si è rifiutato di controfir
marlo. 

D'accordo con la decisione 
del Capo dello Stato si è di
chiarato Luciano Violante, 
presidente vicario dei deputau 
del Pds. «La liberalizzazione 
dei subappalti - ha affermato -
darebbe la possibilità alla ma
fia di mettere contemporanea
mente le mani su quattro setto
ri chiave: la politica, l'impren
ditoria, la burocrazia e il mon
do del lavoro». Tra i vincoli che 
il decreto-legge avrebbe fatto 
cadere, quello del limite del 
40% della parte subappaltabile 
dell'opera pubblica e del limi
te del 20% per la riduzione del 
prezzo che l'appaltatore può 
ottenere dal subappaltatore. 

«Il presidente ha fatto bene a 
bocciare il decreto - afferma 
l'on. Pierluigi Castagnetti, 
membro della direzione de
mocristiana - lo Stato ha biso
gno di recuperare credibilità in 
un settore tanto delicato». E 
Salvo Ando, capogruppo dei 
deputati socialisti, afferma che 
le indicazioni della «Rognoni-
La Torre», devono diventare 
europee. Cossiga ha avanzato 
rilievi, in particolare, sulle dì-
sposizioni dell'articolo 34 del 
decreto governativo. Proprio 
sulle norme, cioè, che la Com
missione LL.PP. della Camera, 
aveva chiesto al governo di 

«stralciare». La Commissione 
aveva fatto esplicito riferimen
to ai limiti imposti dalla legge 
29 dicembre del 1990 con la 
quale il parlamento delegava il 
governo a recepire la direttiva 
89/440 della Cee. Cossiga, nel
la lettera inviata al presidente 
del Consiglio, giustifica il suo 
rifiuto a controfirmare il decre
to affermando, tra l'altro, che 
«il governo ha ritenuto di poter 
modificare la normativa detta
ta con legge 19mrfrzo'90n.S5, 
nonostante che 1 x delega nulla 
preveda al riguardo». Adesso, il 
governo ha tempo fino al 31 
dicembre, per reiterare il de
creto o modificare l'articolo 34 
di esso. 

«In nessun paese comunita
rio esistono limili quantitativi 
all'esercizio del subappalto», 
alferma Eugenio Cabib. vice
presidente dell'Ance. Per l'As
sociazione dei costruttori 'a 
battaglia contro la mafia si 
combatte soprattutto control
lando i soggetti coinvolti negli 
appalti. «Essere europei non si
gnifica liberalizzare il subap
palto - afferma Roberto Toni
ni, segretario generale della 
Fillea Cgil - negli altri paesi ci 
sono strutture e regole che 
consentono una trasparenza 
che in Italia invece non e ga
rantita. Tra l'altro, la direttiva 
europea regola gli appalti e 
non i subappalti. Il governo, 
quindi, ha cambiato e peggio
rato le disposizioni della Cee, 
non si è limitato a recepirle. Ha 
introdotto norme che vengono 
richieste dalle potenti lobby 
dell'industria edilizia. Dobbia
mo adeguarci all'Europa? -
chiede ancora Tonini - allora, 
perchè non recepire, per 
esempio, la regolamentazione 
comunitaria delle forniture 
edilizie? Tangenti, ricatti di im
prese in odor di mafia, estor
sioni nei confronti di imprendi
tori sani, coiruzione politica, 
passano anche attraverso la 
mancanza di quelle norme 
che regolano le forniture edili
zie che invece la Cee prevede». 

Gli organizzatori della marcia ricevuti alla Camera, al Senato e dalla commissione Antimafia 

La carovana contro la màfia chiede udienza a Roma 
Il presidente del Senato, Giovanni Spadolini, e 
quello della Camera, Nilde lotti, hanrtjjSrfcevuto 
una delegazione del comitato pramotOre*della 
marcia contro la mafia giunta ieri a Roma. La ca
rovana oggi farà tappa a Villa Literno e, dopo es
sere sfilata nel centro di Napoli, giungerà a Castel
lammare di Stabia. L'arrivo a Reggio Calabria, de
stinazione finale, è previsto per domani mattina. 

£J|£ 
FABRIZIO RONCONI 

• i ROMA. I quattro furgoni, 
provenienti da Bologna, emer
gono lentamente dall'ingorgo 
nella luce della mattina roma
na, armati di megafoni e avvol
ti nei loro striscioni che annun
ciano: «Per una civiltà della pa
ce contro la mafia». Sono arri
vati quelli della marcia contro 
tutte le Piovre. Hanno attraver
sato mezza Penisola, e dovran
no raggiungere Villa Literno, 
NapouTCastellammare, e poi 
proseguire giù, fino a Reggio 
Calabria, dove la marcia la 
concluderanno in quarantami
la. Ma, Intanto, la piccola caro

vana In avanscoperta si ferma 
qui, in piazza Santi Apostoli. 

Roma è sempre un buon po
sto per chiunque abbia voglia 
di protestare. Se però la prote
sta e contro la Piovra, allora 
forse Roma diventa il posto mi
gliore. E' il posto dove poter in
contrare le persone più giuste. 
Ecco, alle 9,30, una delegazio
ne va a farsi ricevere da Gerar
do Chiaromonte e da Paolo 
Cabras, rispettivamente presi
dente e vice della Commissio
ne antimafia. Più tardi, poi, è 
già fissato un appuntamento 
con Nilde lotti, presidente del

la Camera. E un altro incontro 
ancora, nel pomeriggio, ci sarà 
con il presidente del Senato, 
Giovanni Spadolini. 

Il mondo della politica, un 
certo mondo almeno, vuole 
capire, partecipare, aderire. 
Tuttavia, dicono gli organizza
tori. Il vero obiettivo è quello di 
riuscire a far capire, partecipa
re e aderire soprattutto la gen
te. Quella che vive chiusa in 
casa, nel coprifuoco imposto 
dalle cosche. La gente che 
cammina sui marciapiedi del 
Meridione scansando cadaveri 
imbottiti di piombo. E poi, cer
to, bisogna coinvolgere anche 
('•altra» gente, quella che di 
morti ammazzati per mafia 
non ne vede forse tanti. E che 
però appartiene lo stesso al 
grande, potente popolo dell'o
pinione pubblica. Gente che 
guarda alcuni programmi tele
visivi e si indigna, e che a una 
marcia cosi, contro rune le Pio
vre, può allora anche parteci
pare idealmente. 

In fondo, ha ragione Gio
vanni Bianchi, il presidente 

delle «Adi», una delle molte as
sociazioni che hanno aderito 
alla marcia sottoscrivendo una 
piattaforma di propositi comu
ni: «Ho l'impressione che in gi
ro ci siano finalmente molti ita
liani disposti ad impegnarsi, 
ad esporsi per dire no alla 
grande Piovra. Stiamo vivendo 
una specie di attimo fuggente 
che dobbiamo prendere al vo
lo, che non possiamo lasciarci 
sfuggire». 

Carpe dlem. «SI, è chiaro. 
D'altra parte, la società civile ci 
dà dei segnali inequivocabili, 
Libero Grassi per darcene uno 
grosso ci ha rimesso la vita. 
Dobbiamo far presto. E allora 
noi è con questo spirito che 
siamo partiti per la marcia. Per 
dire: ci siamo anche noi, non 
siete pochi, forza, possiamo 
farcela. E attenzione, non è ca
suale la partenza da Milano. 
Perché le raffinerie di droga 
scoperte nel bergamasco le 
gestivano le cosche del Sud». 

Questo per dire anche che i 
tentacoli sono arrivati ovun
que. «Sono arrivati ovunque, si 

sono infiltrati ovunque. E allo
ra, è evidente, la nostra lotta 
deve essere diversa», dice Ser
gio Giovagnoli, responsabile 
dell'«Arci» per Roma e per il 
Lazio, anche lui fermo in piaz
za Santi Apostoli, una piazza 
che stenta un po' a riempirsi, e 
forse però è anche sbagliato 

.aspettarsela una cosa del ge
nere, se davvero questa caro
vana 6 solo un avanposto e 
questa visita a Roma solo una 
testimonianza. 

•Il nostro striscione può 
spiegare tutto - continua Gio
vagnoli - Ci abbiamo scritto: 
"Una società civile contro la 
mafia", perchè sul serio cre
diamo che sia arrivato il turno 
della gente civile. Si parla di 
leggi speciali, di Interventi 
straordinari, noi invece soste
niamo che contro la grande 
Piovra l'unico intervento deci
sivo possa farlo la gente». 

Auspica un modo di fare po
litica diverso. «Diverso nel sen
so che dobbiamo rivolgerci al
la gente non come fanno i par
titi politici, chiedendo consen

so e voti, ma proponendo fatti, 
cose, atteggiamenti di vita 
quotidiana differenti». 

L'impressione è che, final
mente, le associazioni am
bientaliste hanno cominciato 
a capire che la grande Piovra 
se l'è preso tutto l'ambiente 
che loro vorrebbero difendere. 
Il ragionamento che fa Silvano 
Vincenti di «Kronos 1991» non 
fa pieghe: «Ma quali battaglie 
ambientaliste possiamo fare, 
se In Campania, per dire, le di
scariche abusive di rifiuti ospe
dalieri e tosslconocivi sono di 
proprietà della camorra, pattu
gliate e difese da sghem della 
camorra?». 

E' una carovana con idee 
precise quella che domenica 
sfilando per le strade di Reggio 
Calabria raggiungerà la zona 
di Archi. E dice bene Luisa 
Morgantini dell'«Associazlone 
per la pace»: «Quella scatenata 
dalla mafia è una vera guerra, 
no? Bene, allora per ottenere la 
pace non servono solo impe
gno e fermezza... no, non ba
stano: serve anche coraggio». 

Dice giusto Luisa Morganti
ni, perchè ci vuole coraggio 
per entrare in carovana, come 
previsto dal programma eli 
marcia, a Villa Literno, in pro
vincia di Caserta, e andare a 
mettere un mazzo di fiori sulla 
tomba di Jerry Masslo, immi
grato sudafricano, ucciso co
me un cane in una notte di 
agosto di due anni fa da giova
ni banditi locali. Ci vuole co
raggio anche per uscire da Vil
la Utemo e sfilare dentro Na
poli, e poi andarsi a fermare 
proprio dentro Castellammare 
di Stabia. 

Il capo-carovana si chiama 
Vittorio Villa, ha 53 anni, e se è 
vero che dopo i cinquant'anni 
ognuno ha la faccia che si me
rita, lui sembra una persona 
serena, con una serenità co
raggiosa. «Prendiamo l'auto
strada, poi usciamo e faccia
mo il lungo costa. La scorta? 
No, non l'abbiamo chiesta... 
Ma perchè? cosa può succe
derci?... No, non abbiamo pau
ra». 

Come si diceva una volta: fa
tevi sentire. 

Iniziativa della Sinistra giovanile in sette scuole romane. Incontri, dibattiti e filmati sulla criminalità organizzata 
Ieri, al liceo «Socrate», è intervenuto Luciano Violante, pds. Gli studenti si chiedono: «Cosa possiamo fare contro i boss?» 

E l'onorevole in cattedra spiega cos'è la Piovra 
Ore 9, lezione sulla mafia in sette scuole romane. 
Nell'aula magna del liceo «Socrate», trecento stu
denti dialogano con Luciano Violante, parlamenta
re del Pds e membro della commissione Antimafia. 
Ritornano mille storie e immagini: Libero Grassi, 
Piersanti Mattarella, Carlo Alberto Dalla Chiesa, Pio 
La Torre... I ragazzi: «Cosa possiamo fare?». Violan
te: «Offrire solidarietà alla gente che, It, resiste». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• I ROMA. In prima fila, lo stu
dente, che ha 15 anni, prende 
appunti: •Mafia, Camorra, Sa
cra Corona Unita. 'Ndranghe-
ta...». Pian piano, sul suo qua
derno (di latino? di fisica?) 
cresce una storia. Una brutta 
storia, il romanzacelo della 
malaltalla, In cui gli eroi positi
vi muoiono tutti, uno dopo l'al
tro, mese dopo mese e anno 
dopo anno, e I colpi di pistola 
non finiscono mai. Annota, il 
ragazzo, scrive, meticoloso, 
nomi e date. Piersanti Mattarel
la. ucciso il 6 gennaio 1980, 
Pio La Torre, ammazzato II 30 
aprile 1980, Gaetano Costa, 

massacrato il 6 agosto 1980, 
Rocco Chinnicl, fatto saltare in 
aria il 29 luglio 1983, Ubero 
Grassi... 

Libero Grassi è morto sol
tanto un mese fa. E questa le
zione sulla mafia è un po' de
dicata a lui. Tre-quattrocento 
studenti, seduti nell'aula ma
gna di un liceo romano, il «So
crate», guardano filmati e 
ascoltano un «esperto», Lucia
no Violante, parlamentare del 
Pds e membro della commis
sione Antimafia. L'iniziativa 
(analoghe manifestazioni in 
altre sei scuole) è della Sini
stra giovanile. 

Scorrono, sulla parete, le 
immagini della recente e 
chiacchierata non-stop televi
siva (Samarcanda e Maurizio 
Costanzo show). I commer
cianti di Palermo taglieggiati 
dalla mafia, via Bianchi il 
bronx di Milano, la gente 
omertosa, ipocrita, intimorita, 
Il pentito Spatola che raccon
ta, i politici «collusi», i boss, gli 
amici dei boss, la Sicilia che re
siste...L'aula è percorsa da un 
brusio indistinto, disinteresse e 
noia, qualcuno, giù in fondo, 
ripensa alle partite di calcio 
giocate la sera prima, fiorisco
no commenti sparsi, passioni, 
sfottò, l'Inter eliminata, la Ro
ma che squadra, proprio un 
mito...Già: può interessare 
davvero a tutti questa storiac
ela di un'Italia lontana, di Cina 
•estranee» come Palermo e 
Reggio Calabria? Molti ragazzi 
sembrano infischiarsene. 

Ferme le immagini, ora, Lu
ciano Violante chiede: «CI so
no domande?». Non ci sono 
domande. Si alza uno studen
te, impugna il microfono, 
scandisce, imbarazzato: «Ube
ro Grassi è un idustriale che ha 

cercato di ribellarsi al racket. 
Perciò 6 stato ucciso Bravo, 
efficace, riesce a catturare l'at
tenzione, a incuriosire. Spez
za, d'improvviso, l'indifferen
za, l'aula è infine silenziosa e 
raccolta. -

Cosi, l'onorevole Violante 
comincia a raccontare. Narra 
trent'anni di mafia, la sua «evo
luzione», il passaggio dalla fa
se agraria, quando i boss era
no proprietari di latifondi, a 
quella urbana, in cui contava 
possedere aree edificabili. Poi, 
arrivò l'eroina, gli appalti, il de
naro sporco che deve diventa
re pulito, e finisce in Borsa, sul 
mercato finanziario. Cosa No
stra sempre più vorace, insa
ziabile. 

«Mi raccomando - dice Vio
lante -, non parlate della ma
fia come di un tumore, di un 
cancro, di una cosa mostruo
sa. Usare queste espressioni si
gnifica ignorare, allontanare, 
non capire, e non si può com
battere un nemico sconosciu
to. La mafia è fatta di uomini, 
donne, armi, protezioni politi
che. Cose concrete». 

Concrete come le cento sto

rie che, nel fitto gioco di do
mande e risposte (vanno al 
microfono 23 studenti), ven
gono evocate, per spezzoni, 
per immagini fulminee. 

E qualche ragazzo scrive, 
prende appunti. Piersanti Mat
tarella era il presidente della 
Regione Sicilia. Pio La Torre il 
segretario regionale del Pel, 
Carlo Alberto Dalla Chiesa fu 
nominato prefetto di Palermo, 
e ucciso, con la moglie, il 3 set
tembre 1982. il giudice Carlo 
Palermo subì un attentato, 11 
giudice Falcone stava per su
birlo, e il giudice Livaiino lo 
hanno ammazzato sulla strada 
che porta da Canicattl ad Agri
gento. 

Vogliono sapere, i ragazzi, 
dei politici: perchè non finisco
no mai in galera? C'entra la 
mafia con la strage di piazza 
Fontana? E il segreto bancario, 
servirà a qualcosa eliminarlo? 
Servirebbe legalizzare la dro
ga? 

Mille dubbi, ma c'è una do
manda più stringente, e la tan
no tutti, come se fosse un incu
bo da scacciare subito: «Cosa 

possiamo (are? Che cosa si 
può fare contro la mafia?». Lu
ciano Violante sorride: «Voi 
potete essere di grande aiuto. 
Potete manifestare la vostra so
lidarietà alla gente che vive l.i 
Puglia, in Calabria, in Campa
nia, In Sicilia. Fate capire loro 
che resistere, combattere, ha 
un senso, è davvero importan
te. Carabinieri, giudici, politici 
onesti, persone comuni, non 
devono più sentirsi soli, ab
bandonati a se stessi». 

Sentirsi soli, in Sicilia, è una 
sofferenza e un rischio, una 
condizione complicala, sottile, 
insieme forte e impalpabile. 
Ecco, ci vuole un esemplo 
chiaro, perchè un ragazzo di 
Roma possa capire. C'era un 
medico - racconta Violante - , 
a Palermo, uno di quelli che 
possono decidere, stilando un 
referto, se un boss deve restare 
in ospedale o tornare In carce
re. Il medico, un bel giorno, fu 
fermato da un picciotto: «Dot
tore, ma perchè avete scritto 
che XJ è guanto?». «Perchè ò 
guarito davvero». «Dottore, io 
conosco un altro medico che 
potrebbe sostenere il contra

rio...». «Guardi, XJ è sano, gua
rito, in perfetta salute, e occu
pa Inutilemente un letto...». 
«Dottore, il letto non è un pro
blema, oggi stesso ne compro 
uno e lo porto in ospedale...». 
•Ma lo Stato non può pagare 
per un malato che non è mala
to...». «Dottore, 1 soldi eccoli 
qui, li metto di tasca mia 
«Ma...». «Dottore, allora lei ce 
l'ha con noi, lei ce l'ha proprio 
con noi...». 

Il medico quel giorno fu av
vertito. E c'è sempre un pic
ciotto che ti avverte, che ti fa 
capire, che ti cantilena nella 
testa e nelle orecchie. Finisce 
che non ce la fai più. che i ner
vi ti cedono, perchè quelli ti 
mettono al muro, ti assediano, 
devastano il tuo sonno e i tuoi 
pensieri. «Noh è lacile resiste
re», dice Violante. «Diventa più 
facile, però, se quel medico sa 
che voi tutti fate il tifo per lui». 

L'incontro termina cosi, do
po tre ore. Nel pomerìggio, ar
riva la notizia che in un'altra 
scuola romana (il «Russel») è 
stato creato un coordinamento 
studentesco contro la malia. 

Comuni sciolti in Campania 
Parentele e legami di clan 
per i diciassette consiglieri 
indicati nel rapporto Scotti 
M NAPOLI. Sono 17 gli am
ministratori citati nelle moti
vazioni di scioglimento dei 
comuni di Marano, Poggio-
marino e Sant'Antimo: nove 
democristiani, tre socialisti 
un socialdemocratico. Gli al
tri quattro nomi che figurano 
nelle relazioni di Scotti a 
Cossiga, sono di amministra
tori denunciati o indiziati per 
il rilascio di licenze edilizie, 
per tre di S.Antino, o che 
hanno «carichi penali» non 
direttamente collegabili alla 
criminalità, un consigliere di 
Marano. 

«A Marano opera, incon
trastata - scrive Scotti - la po
tente organizzazione camor
ristica capeggiata dal boss 
Lorenzo Nuovoletta, presen
te in varie attività economi
che, imprenditoriali e profes
sionali. A tale cosca - prose
gue - sono risultati legati al
cuni dei componenti del 
Consiglio comunale»: «Gae
tano Acconciagioco, (Psi); 
Giovanni Licciardi. (De) ; 
Raffaele Orlando, (De); Lui

gi Simeoli, (De); Francesco 
Santoro, (De)». Nell'elenco 
figura anche l'ex sindaco, 
Raffaele Credentino. 

Per Poggiomarino quattro i 
nomi contenuti nella relazio
ne di Scotti, tutti della De, 
con rapporti con il clan Ga
lasso: Salvatore Lcttieri, Giu
seppe Annunziata, Mario 
Sangiovanni (il primo sinda
co, gli altri due ex sindaci), 
Giuseppe Miranda. 

A S.Antimo i rapporti di al
cuni amministratori «con la 
malavita organizzata si 
estrinsecano - afferma Scotti 
- attraverso parentela o coin
teressi in attività economiche 
e patrimoniali». I nomi: Raf
faele Ronga, assessore del 
Psdi, Francesto Ponticiello 
(ex sindaco ed ex assesso
re) , Aniello Cesaro (Psi), Sil
vestro Nardi (Psi), il sindaco 
Santo Corteo (Pds), inputato 
per ic. attività della commis
sione edilizia, come Luigi 
Vergara, vicesindaco (Psi), e 
Antimo Pedata, assessore 
(Psdi). 


